
Carcere, gestione mense torna al Dap. Insorgono le 
cooperative 

Finisce la sperimentazione durata 10 anni. Già a luglio i direttori di 10 istituti 
allarmati: “Impatto traumatico. Vengono meno vantaggi economici, strumentali e 
gestionali”. Boscoletto (Coop Giotto): “Grazie alla sperimentazione nate esperienze 
importanti di lavoro”  

REDATTORE SOCIALE, 21 dicembre 2014  

PADOVA - Dopo dieci anni, la gestione di dieci mense in altrettante carceri italiane tornerà in capo 
all’amministrazione penitenziaria. Un’eventualità, questa, contro cui da tempo si erano mobilitate 
cooperative e direzioni, che ora è stata ufficializzata dal ministero della Giustizia. Il motivo è che la 
Cassa delle Ammende non finanzierà più l’accordo, ritenendo conclusa la fase di start up. Molto più 
che una semplice restituzione di competenze, per i diretti interessati è “un salto indietro di un 
decennio”, come accusa Nicola Boscoletto della cooperativa Giotto, attiva nel carcere di Padova: 
“Dopo 10 anni di incontrovertibili risultati positivi invece di ampliare ad altri carceri e rendere 
sistema il modello, decidono di chiudere tutto”. 

Di fatto, si mette così fine a una sperimentazione avviata nel 2004 per favorire la rieducazione dei 
detenuti e garantire una formazione professionale. L’accordo prevedeva, infatti, che la gestione 
della cucina fosse propedeutica all’avvio di ulteriori attività in ambito di ristorazione. E così è stato: 
sono nati i dolci nella casa di reclusione Due Palazzi di Padova, i taralli a Trani, la linea di biscotti e 
mandorlati a Ragusa e Siracusa, il servizio catering a Roma, Torino, Rebibbia (reclusione e 
circondariale), Ivrea e Milano Bollate. 

“Ora che le cucine tornano in mano al Dap si tornerà a mense non in linea con gli standard sanitari - 
sottolinea Boscoletto -, con prodotti scadenti e maggiori costi per l’amministrazione penitenziaria. È 
risaputo, inoltre, che il lavoro domestico non abbatte di un punto la recidiva, proprio perché non 
professionalizza. Senza contare che perderanno il posto di lavoro decine tra educatori, psicologi e 
assistenti sociali”. Contro la decisione già da tempo si erano espressi i direttori dei dieci istituti 
interessati, in una lettera datata 26 luglio al ministero. “L’impatto sarebbe traumatico - scrivevano -. 
Tutti i vantaggi economici, strumentali e gestionali su cui l’amministrazione ha potuto contare in 
questi anni verrebbero improvvisamente annullati con una regressione del servizio difficile da 
gestire”. 

Almeno sulla carta il cambio di gestione non impedisce la prosecuzione dei laboratori avviati, ma “è 
come se venisse tolta una gamba a una sedia, diventiamo instabili perché salta una commessa 
importante - chiarisce presidente della cooperativa Giotto -. Quello che è certo è che ci batteremo 
con le unghie e con i denti per mantenere vive queste esperienze”. In ogni caso, le cooperative 
ancora non si danno per vinte e già hanno inoltrato “l’ennesima richiesta urgente di incontro con il 
ministro e con il nuovo capo del Dap Santi Consolo”. (gig) 

 



MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 
DIPARTIMENTO DELL’AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA 
Ufficio Stampa e Relazioni Esterne 
 
Roma, 20 dicembre 2014 
 
Con riferimento alle richieste di alcune società cooperative, volte alla prosecuzione del servizio di 
confezionamento di pasti per detenuti, attualmente condotto in alcuni istituti, il D.A.P. chiarisce che 
tale servizio è stato finanziato da un progetto approvato dalla Cassa delle Ammende. 
Il Consiglio di Amministrazione dell’Ente, pur valutando i risultati positivi del servizio, il 18 
dicembre 2013, deliberava, all’unanimità, che, essendo ormai conclusa la fase di avvio dei progetti 
approvati, la Cassa, in adesione alle finalità sue proprie, non poteva continuare a finanziare le 
medesime attività; si accordava, comunque, una proroga di 6 mesi per la sua definizione. 
Ulteriore proroga semestrale, con scadenza al 31 dicembre 2014, è stata, successivamente, 
concessa. L'Amministrazione, nell'esprimere apprezzamento per la presenza e l'azione di tali 
imprese sociali nel contesto della esecuzione penale, comunica che il Capo del Dipartimento Santi 
Consolo, insediatosi nella tarda mattinata del 19 dicembre, dopo consultazione con le articolazioni 
apicali dell’Amministrazione, ha invitato i rappresentanti delle Cooperative a partecipare a un 
incontro fissato per il 30 dicembre p.v. presso il Dipartimento in Roma.  
 



CARCERI, SAPPE: “FONDAMENTALE RUOLO COOPERATIVE SOCIALI NEI 
PENITENZIARI. ATTRAVERSO LAVORO DETENUTI, MENO TENSIONI NELLE 
CELLE” 

Mi sembra importante evidenziare l’importante ruolo che hanno le Cooperative sociali in carcere. 
Le ombre emerse in alcune recenti inchieste giudiziarie non possono inficiare il fondamentale e 
quotidiano contributo svolto per rendere la pena in carcere più umana, soprattutto attraverso il 
lavoro dei detenuti. E i detenuti che lavorano vuol dire meno tensione, a tutto vantaggio anche 
dell’importante lavoro giornaliero della Polizia Penitenziaria”. 

Lo dichiara Donato Capece, segretario generale del Sindacato Autonomo Polizia Penitenziaria 
SAPPE, il primo e più rappresentativo dei Baschi Azzurri 

“Da tempo diciamo più misure alternative, con impiego in lavori di pubblica utilità, per i detenuti 
meno pericolosi e più lavoro in carcere. Il detenuto che in carcere ozia non si rieduca, ma esce anzi 
ancora più incattivito di quando vi è entrato. Nonostante le statistiche dicano che il condannato che 
espia la pena in carcere ha un tasso di recidiva del 68,4% contro il 19% di chi ha fruito misure 
alternative e addirittura l’1% di chi è inserito nel circuito produttivo. E moltissimi sono i detenuti 
che lavorano in carcere grazie alle Cooperative sociali, che non sono tutte da demonizzare. Se i 
detenuti lavorano, insomma, non stanno nell'ozio e in cella a far nulla, cala la tensione nei 
penitenziari”, aggiunge. 

“Noi che rappresentiamo le donne e gli uomini del Corpo di Polizia Penitenziaria impegnati 24 ore 
al giorno nella prima linea dei padiglioni e delle sezioni detentive delle oltre 200 carceri italiane 
siamo assolutamente d’accordo con i contenuti del noto messaggio che il Signor Presidente della 
Repubblica ha inviato al Parlamento  affinché si avvii nel nostro amato Paese una indispensabile e 
decisa inversione di tendenza sui modelli che caratterizzano la detenzione, modificando 
radicalmente le condizioni di vita dei ristretti e offrendo loro reali opportunità di recupero”, 
sottolinea. “Ma anche garantendo ai poliziotti penitenziari più sicure e meno stressanti condizioni 
di lavoro, tenuto conto che le tensioni connesse al sovraffollamento determinano quotidianamente 
moltissimi eventi critici nelle carceri – atti di autolesionismo, tentati suicidi, risse, colluttazioni – 
che se non fosse per il nostro decisivo e risolutivo intervento avrebbero più gravi conseguenze. 
Negli ultimi vent’anni anni, dal 1992 al 2013, le donne e gli uomini della Polizia Penitenziaria 
hanno salvato in Italia la vita ad oltre 18mila detenuti che hanno tentato il suicidio ed ai quasi 
118mila che hanno posto in essere atti di autolesionismo, molti deturpandosi anche violentemente il 
proprio corpo”. 

  

 

































































“Lavoro forzato” per 25 mila detenuti, l’Italia di nuovo a rischio condanna 
 
Redattore Sociale 01/07/2014 
 
Carceri italiane e amministrazione penitenziaria di nuovo al centro di un ciclone che potrebbe avere 
proporzioni e ricadute pari alla storica condanna della Corte europea dei diritti dell’uomo sul caso 
Torreggiani. Se per quest’ultima l’Italia ha ottenuto una proroga di un anno per migliorare le 
condizioni dei vita dei detenuti in carcere, la nuova possibile condanna riguarda il lavoro tra le mura 
dei penitenziari: sottopagato, legato a minimi di oltre 20 anni fa e in netto contrasto con la 
giurisprudenza europea. 
A lanciare l’allarme è Emilio Santoro, docente di Teoria e storia del diritto dell’Università di 
Firenze, secondo cui le violazioni riguarderebbero praticamente tutti i detenuti che lavorano in 
carcere: circa il 40 per cento di essi, intorno a 25 mila persone. Numeri che fanno pensare ad una 
nuova Torreggani, un rischio che potrebbe incrinare la fiducia della Corte nei confronti degli sforzi 
compiuti dall’amministrazione penitenziaria per far fronte al sovraffollamento carcerario. 
Retribuzioni ferme agli anni 90. In carcere il lavoro viene pagato meno di quanto previsto dai 
contratti nazionali collettivi per le stesse mansioni svolte in libertà. “La retribuzione per il lavoro 
carcerario deve essere circa l’85 della retribuzione prevista dai contratti collettivi – spiega Santoro a 
Redattore sociale -, ma lo Stato italiano continua a fare il calcolo sulla retribuzione prevista dal 
contratto collettivo del 1993 e non l’ha mai più aggiornata. Quindi continua a pagare le retribuzioni 
che dava più di vent’anni fa”. Chi se ne accorge, tra i detenuti, spesso si appella alla giustizia 
ordinaria e il giudice del lavoro finisce per condannare lo Stato italiano a pagare la differenza della 
retribuzione calcolata sulla base dei dati aggiornati. “L’Italia è già normalmente condannata dalla 
giustizia ordinaria – spiega Santoro -, ma i ricorsi non sono tanti, anche perché il detenuto deve 
mostrare le buste paga che gli ha dato l’amministrazione penitenziaria che in genere pochissimi 
detenuti recuperano. Il processo poi è lungo e si recuperano solo pochi spiccioli”. Sul tema è 
intervenuta anche la Corte di Cassazione, aggiunge Santoro, per dire che non solo è illegittimo il 
riferimento al ’93, ma anche la riduzione a circa l’84 per cento. 
Anno 2006, cambiano le regole. Se per circa 30 anni, la Corte europea dei diritti dell’uomo ha 
considerato la possibilità che il lavoro in detenzione potesse anche non venir pagato, negli ultimi 
anni qualcosa si è mosso nella direzione opposta. “Il primo cambiamento è avvenuto nel 2006 – 
racconta Santoro -. E’ entrata in vigore la nuova versione delle regole minime europee per il 
trattamento dei detenuti che hanno cominciato a dire che il detenuto ha diritto alla retribuzione alla 
pari del lavoratore libero”. Per far sì che anche la Corte europea cambiasse la propria 
giurisprudenza, però, sono stati necessari ancora altri anni. Fino al 2013. “Lo scorso anno, la Corte 
europea ha cambiato la propria giurisprudenza su questo punto – spiega Santoro – e ha affermato 
che il detenuto in esecuzione di pena deve essere pagato come il lavoratore libero. Altrimenti è 
lavoro forzato. Quindi, non solo può condannare uno Stato a risarcire il detenuto, ma può 
condannarlo anche perché viola un diritto umano del detenuto a una pena che è sanzionatoria, 
esattamente come nel caso della Torreggiani”. 
Cosa rischia l’Italia. Finché si tratta di pochi euro per altrettante poche ore di lavoro da rimborsare, 
allo Stato italiano è sempre convenuto far finta di nulla e risarcire solo i detenuti che se ne 
accorgevano e chiedevano conto. Ora la vicenda rischia di complicarsi ulteriormente e di finire sul 
tavolo della Corte europea che potrebbe infliggere risarcimenti ben più consistenti. “Sono stato più 
volte al Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria a dire di adeguare le retribuzioni dal 93 al 
2014 – racconta Santoro -, ma mi hanno sempre risposto che preferiscono pagare quando ci sono i 
ricorsi perché non ci sono i soldi. Se i ricorsi iniziano ad arrivare alla Corte europea dei diritti 
dell’uomo, però, c’è il risarcimento per la lesione della dignità il discorso cambia completamente: 
per il caso Torreggiani si contano tra i 25-26 euro al giorno, da aggiungere ai 3-4 euro l’ora del 
risarcimento per l’adeguamento della retribuzione”. Se ad oggi le richieste di risarcimento per la 
mancata piena retribuzione sono state facilmente ammortizzate, le cose potrebbero complicarsi in 



futuro. “I detenuti lavorano a rotazione, a volte per un mese o due mesi l’anno e con orari di 20 ore 
settimanali – spiega Santoro -. Per questo, le richieste di risarcimento erano minime, perché le ore 
di lavoro erano poche. Ma quando il risarcimento non è più dovuto alla sola differenza di 
retribuzione, ma è dovuta al fatto che si è lesa la dignità umana torniamo ai risarcimenti calcolati 
con la Torreggiani dove c’è la lesione della dignità umana”. 
Pochi i ricorsi, ma potrebbero aumentare. Difficile fare una stima esatta di quanti siano stati ad oggi 
i ricorsi al giudice del lavoro. Secondo Santoro potrebbero essere circa un centinaio, ma spesso in 
carcere i numeri dei ricorsi crescono col crescere del passaparola tra i detenuti. Quel che è certo è 
che la nuova “Torreggiani” riguarderebbe tutti i detenuti che lavorano in carcere. Ad oggi, però, 
non c’è stata ancora nessuna condanna da parte della Corte europea su questo tema, aggiunge 
Santoro, “perché il cambiamento è stato molto recente, iniziato nella seconda metà del 2013”. Due i 
casi presi in considerazione dalla Corte, senza alcuna condanna. Il primo caso riguarda la Bulgaria, 
dove per la Corte europea i fatti risalivano a prima del 2006 per cui ha evitato la condanna. Il 
secondo caso, invece, riguarda l’Austria che ha scampato la condanna per via degli sconti di pena 
per il lavoro fatto in carcere dai detenuti. “Due sentenze poco conosciute perché non riguardano 
l’Italia – spiega Santoro -, ma appena la cosa di diffonderà, inizierà il tam tam tra i detenuti italiani 
e tutti potranno presentare facilmente il ricorso. Dopotutto, è ancora più facile che dimostrare che 
vivi in meno di 3 metri quadrati in cella, perché porti la retribuzione che hai avuto”. Documentata, 
ironia della sorte, dalla stessa amministrazione penitenziaria. (ga) 
 
Giustizia: "lavoro forzato" per 25mila detenuti, l'Italia di nuovo a rischio di condanna 
 
www.dire.it, 2 luglio 2014 
  
Dopo la proroga concessa dalla Corte europea dei diritti dell'uomo sul sovraffollamento, potrebbe 
finire sul banco degli imputati il lavoro in carcere: sottopagato e in netto contrasto con la 
giurisprudenza europea. Sarebbe una nuova e imprevedibile sentenza "Torreggiani". 
Carceri italiane e amministrazione penitenziaria di nuovo al centro di un ciclone che potrebbe avere 
proporzioni e ricadute pari alla storica condanna della Corte europea dei diritti dell'uomo sul caso 
Torreggiani. Se per quest'ultima l'Italia ha ottenuto una proroga di un anno per migliorare le 
condizioni dei vita dei detenuti in carcere, la nuova possibile condanna riguarda il lavoro tra le mura 
dei penitenziari: sottopagato, legato a minimi di oltre 20 anni fa e in netto contrasto con la 
giurisprudenza europea. 
A lanciare l'allarme è Emilio Santoro, docente di Teoria e storia del diritto dell'Università di 
Firenze, secondo cui le violazioni riguarderebbero praticamente tutti i detenuti che lavorano in 
carcere: circa il 40 per cento di essi, intorno a 25 mila persone. Numeri che fanno pensare ad una 
nuova Torreggiani, un rischio che potrebbe incrinare la fiducia della Corte nei confronti degli sforzi 
compiuti dall'amministrazione penitenziaria per far fronte al sovraffollamento carcerario. 
Retribuzioni ferme agli anni 90. 
In carcere il lavoro viene pagato meno di quanto previsto dai contratti nazionali collettivi per le 
stesse mansioni svolte in libertà. "La retribuzione per il lavoro carcerario deve essere circa l'85 della 
retribuzione prevista dai contratti collettivi - spiega Santoro a Redattore sociale -, ma lo Stato 
italiano continua a fare il calcolo sulla retribuzione prevista dal contratto collettivo del 1993 e non 
l'ha mai più aggiornata. Quindi continua a pagare le retribuzioni che dava più di vent'anni fa". Chi 
se ne accorge, tra i detenuti, spesso si appella alla giustizia ordinaria e il giudice del lavoro finisce 
per condannare lo Stato italiano a pagare la differenza della retribuzione calcolata sulla base dei dati 
aggiornati. 
"L'Italia è già normalmente condannata dalla giustizia ordinaria - spiega Santoro - ma i ricorsi non 
sono tanti, anche perché il detenuto deve mostrare le buste paga che gli ha dato l'amministrazione 
penitenziaria che in genere pochissimi detenuti recuperano. Il processo poi è lungo e si recuperano 



solo pochi spiccioli". Sul tema è intervenuta anche la Corte di Cassazione, aggiunge Santoro, per 
dire che non solo è illegittimo il riferimento al '93, ma anche la riduzione a circa l'84 per cento. 
Anno 2006, cambiano le regole. Se per circa 30 anni, la Corte europea dei diritti dell'uomo ha 
considerato la possibilità che il lavoro in detenzione potesse anche non venir pagato, negli ultimi 
anni qualcosa si è mosso nella direzione opposta. "Il primo cambiamento è avvenuto nel 2006 - 
racconta Santoro -. È entrata in vigore la nuova versione delle regole minime europee per il 
trattamento dei detenuti che hanno cominciato a dire che il detenuto ha diritto alla retribuzione alla 
pari del lavoratore libero". 
Per far sì che anche la Corte europea cambiasse la propria giurisprudenza, però, sono stati necessari 
ancora altri anni. Fino al 2013. "Lo scorso anno, la Corte europea ha cambiato la propria 
giurisprudenza su questo punto - spiega Santoro - e ha affermato che il detenuto in esecuzione di 
pena deve essere pagato come il lavoratore libero. 
Altrimenti è lavoro forzato. Quindi, non solo può condannare uno Stato a risarcire il detenuto, ma 
può condannarlo anche perché viola un diritto umano del detenuto a una pena che è sanzionatoria, 
esattamente come nel caso della Torreggiani". 
Infine: cosa rischia l'Italia. Finché si tratta di pochi euro per altrettante poche ore di lavoro da 
rimborsare, allo Stato italiano è sempre convenuto far finta di nulla e risarcire solo i detenuti che se 
ne accorgevano e chiedevano conto. Ora la vicenda rischia di complicarsi ulteriormente e di finire 
sul tavolo della Corte europea che potrebbe infliggere risarcimenti ben più consistenti. "Sono stato 
più volte al Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria a dire di adeguare le retribuzioni dal 93 
al 2014 - racconta Santoro, ma mi hanno sempre risposto che preferiscono pagare quando ci sono i 
ricorsi perché non ci sono i soldi. 
Se i ricorsi iniziano ad arrivare alla Corte europea dei diritti dell'uomo, però, c'è il risarcimento per 
la lesione della dignità il discorso cambia completamente: per il caso Torreggiani si contano tra i 
25-26 euro al giorno, da aggiungere ai 3-4 euro l'ora del risarcimento per l'adeguamento della 
retribuzione". Se ad oggi le richieste di risarcimento per la mancata piena retribuzione sono state 
facilmente ammortizzate, le cose potrebbero complicarsi in futuro. 
"I detenuti lavorano a rotazione, a volte per un mese o due mesi l'anno e con orari di 20 ore 
settimanali - spiega Santoro. Per questo, le richieste di risarcimento erano minime, perché le ore di 
lavoro erano poche. Ma quando il risarcimento non è più dovuto alla sola differenza di retribuzione, 
ma è dovuta al fatto che si è lesa la dignità umana torniamo ai risarcimenti calcolati con la 
Torreggiani dove c'è la lesione della dignità umana". 
Pochi i ricorsi, ma potrebbero aumentare. Difficile fare una stima esatta di quanti siano stati ad oggi 
i ricorsi al giudice del lavoro. Secondo Santoro potrebbero essere circa un centinaio, ma spesso in 
carcere i numeri dei ricorsi crescono col crescere del passaparola tra i detenuti. Quel che è certo è 
che la nuova "Torreggiani" riguarderebbe tutti i detenuti che lavorano in carcere. 
Ad oggi, però, non c'è stata ancora nessuna condanna da parte della Corte europea su questo tema, 
aggiunge Santoro, "perché il cambiamento è stato molto recente, iniziato nella seconda metà del 
2013". Due i casi presi in considerazione dalla Corte, senza alcuna condanna. 
Il primo caso riguarda la Bulgaria, dove per la Corte europea i fatti risalivano a prima del 2006 per 
cui ha evitato la condanna. Il secondo caso, invece, riguarda l'Austria che ha scampato la condanna 
per via degli sconti di pena per il lavoro fatto in carcere dai detenuti. "Due sentenze poco conosciute 
perché non riguardano l'Italia - spiega Santoro, ma appena la cosa di diffonderà, inizierà il tam tam 
tra i detenuti italiani e tutti potranno presentare facilmente il ricorso. Dopotutto, è ancora più facile 
che dimostrare che vivi in meno di 3 metri quadrati in cella, perché porti la retribuzione che hai 
avuto". Documentata, ironia della sorte, dalla stessa amministrazione penitenziaria. 







Vantaggi per l’Amministrazione Penitenziaria 

A) Drastica riduzione della recidiva tra i detenuti che seguono percorsi lavorativi reali e qualificati (lavoro vero), 

soprattutto per chi inizia all’interno del carcere con la possibilità di proseguire all’esterno in misura alternativa o 

in art. 21 O.P.; 

B) Pieno utilizzo e verifica qualitativa dei generi alimentari utilizzati per preparare i pasti, basato su conoscenze 

merceologiche puntuali delle materie prime utilizzate (che non vengono più gettate nella spazzatura) con ritorno 

in termini di soddisfazione degli utenti e di riduzione delle lamentele; 

C) Migliore qualità della vita all’interno del carcere, clima generalmente più sereno e diminuzione degli episodi di 

autolesionismo o violenza tra i detenuti o nei confronti degli agenti di P.P.; 

D) Risparmio del costo delle mercedi da corrispondere ai detenuti per il confezionamento dei pasti; 

E) Risorse economiche per i detenuti impegnati nel lavoro con una prospettiva reale di reinserimento sociale; 

F) Incremento dei posti di lavoro e relativa qualificazione per i detenuti; 

G) Creazione di posti di lavoro per persone non detenute che provengono dal mondo esterno; 

H) Risparmio nell’acquisto di prodotti e attrezzature per le pulizie; 

I) Risparmio relativo alle utenze; 

J) Risparmio relativo alla manutenzione ordinaria e talvolta a quella straordinaria; 

K) Risparmio in ordine alla gestione amministrativa e contabile dei detenuti; 

L) Inesistenza di contenziosi collegati all’attività lavorativa; 

M) Notevoli miglioramenti e quindi minori costi dal punto di vista sanitario interno (nomina del medico competenze 

aziendale, fornitura di manuali e procedure di autocontrollo sanitario, analisi e cure mediche ecc.). Attraverso il 

lavoro viene infatti garantita la sorveglianza sanitaria; chi lavora è tenuto costantemente sotto la stretta 

sorveglianza del medico del lavoro, garantendo la tutela della salute dei detenuti e idonee condizioni igienico-

sanitarie dei luoghi di lavoro, in un contesto dove l’attenzione e la cura della salute sono quasi inesistenti. Inoltre, 

secondo i dati ISTAT, tra chi lavora diminuiscono radicalmente la necessità di cure mediche, di ricoveri 

ospedalieri e il ricorso ai farmaci;  

N) Maggiori entrate in termini fiscali e contributivi: i detenuti che lavorano producono benefici molto importanti per 

le casse dello Stato e per le vittime dei reati:  

- IRPEF; 

- contributi (relativi a tutto il personale non detenuto impiegato per lo svolgimento delle attività); 

- spese di mantenimento;  

- multe e risarcimento danni (che i detenuti versano attraverso il quinto dello stipendio); 

Si calcola che ogni detenuto che può beneficiare di un lavoro regolare per queste voci versi mediamente tra 4.000 

e 5.000 euro l’anno.  

O) Maggiore autonomia economica dei detenuti, che consente la possibilità di mantenimento delle famiglie d’origine, 

aiutando situazioni altrimenti a rischio di abbandono e disperazione (mogli e figli anche molto piccoli, genitori 

spesso anziani); i lavoratori stranieri, soprattutto quelli provenienti dai paesi più poveri che lavorando in carcere 

possono mantenere le famiglie di origine con soli 100 euro al mese, il resto lo risparmiano imparando a lavorare e 

con un lavoro e un’educazione rientrano ai loro paesi più volentieri. 

P) Diminuisce la necessità di agenti di Polizia Penitenziaria. 

Q) Adempimenti di legge relativi all’attività di trasformazione alimentare. 

R) Attivazione, incremento e miglioramento delle elazioni con il territorio, con la cittadinanza e le istituzioni. 
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